
Martedì 21 gennaio

LE VERITÀ
Un  film  con  Catherine  Deneuve,  Juliette  Binoche,  Ethan  Hawke,  Clémentine  Grenier,
Manon Clavel. Regia di Kore'eda Hirokazu. Genere Drammatico - Francia, 2019, durata 107
minuti. 

Per il suo primo film fuori dal Giappone, Kore-eda Hirokazu ha scelto di mantenere intatto
il fulcro del suo cinema,  il dubbio  che ammanta le relazioni tra i personaggi e il mondo
chiuso che abitano.

In  La verità,  girato a  Parigi,... e interpretato da  Catherine Deneuve,  Juliette Binoche  ed
Ethan Hawke, c’è una villa immersa nel verde e isolata dal resto della città, «un castello che
dietro cela una prigione»; c’è  Fabienne, celebre attrice non più giovane ma ancora attiva
(Deneuve), che ha pubblicato un’autobiografia e per l’occasione riceve la visita della figlia
Lumir  (Binoche),  sceneggiatrice  trasferitasi  a  New  York,  dove  ha  sposato  un  attore
americano  mezzo  fallito,  Hank  (Hawke),  dal  quale  ha  avuto  una  bellissima  bambina,
Charlotte. Le due donne sono legate da un rapporto conflittuale, ma il vero dramma che le
divide, più che il rancore della figlia trascurata o l’arroganza della madre che ha sacrificato
gli affetti alla carriera..., è l’incertezza delle loro parole, l’inganno dell’intreccio fra realtà e
finzione che mina ogni dialogo ed emozione...

Quello  di  Kore-eda  è  un  mondo  raffigurato  in  totale,  concluso  e  puramente
cinematografico, costruito dai personaggi che vi prendono parte e definito dalle loro parole
e  dalla  loro  presenza...  le  relazioni  fra  i  personaggi  –  scritte,  recitate,  improvvisate  e
continuamente  sconfessate  dai  personaggi  stessi,  che  si  rimpallano  di  scena  in  scena
tentativi di seduzione e inganno – sono sempre gestite a partire da uno sfasamento o da
un’assenza ... che le rende vive e paradossalmente vere.

Ogni relazione raccontata nel film – fra madre e figlia, nonna e nipote, moglie e marito,
suocera e genero, attrice e rivale – è ripetuta in modo sbilenco (nell’autobiografia piena di
bugie di Fabienne, nei dialoghi che Lumir scrive per la madre per aiutarla a chiedere scusa
al suo assistente), ripreso e ribaltato (il gioco delle età che si invertono fra madre e figlia),
scritto e poi improvvisato, improvvisato e poi trasformato nella battuta di un copione… La
verità, insomma, per Kore-eda è un dubbio ripetuto così tante volte da essere diventato
vero; o forse l'opposto, un fatto realmente accaduto che nel ricordo ha assunto i contorni
di una fantasia. Chissà...

Tratto da Cineforum



Martedì 28 gennaio

IL COLPO DEL CANE
Un film con  Edoardo Pesce,  Silvia D'Amico,  Daphne Scoccia,  Sabrina Marchetta,  Vittorio
Viviani. Regia di Fulvio Risuleo. Genere Commedia - Italia, 2019, durata 93 minuti. 

Rana  e  Marti,  due  ragazze  spiantate,  trovano  lavoro  come  dog  sitter  per  conto  di
un'anziana signora, che ha bisogno di qualcuno che si prenda cura, nel weekend, del suo
bulldog francese Ugo. Ma mentre Marti è al parco con il cane, uno strano veterinario, il
dottor  Mopsi,  le  si  avvicina  proponendole  un  affare:  far  accoppiare  Ugo  con  la  sua
cagnolina della stessa razza. Dopo un iniziale tentennamento, le ragazze accettano...

È sincera fino in fondo la vicenda raccontata, con un piglio tra il nonsense e il visionario, da
Fulvio Risuleo nel suo secondo lungometraggio da regista...

A dispetto della giovane età (29 anni) il regista romano mostra di avere un solido controllo
degli attori, dal protagonista Edoardo Pesce, sdrammatizzato nella sua brutale fisicità dal
look metallaro  e  il  vissuto  romantico  da  loser  metropolitano,  alle  coprotagoniste  Silvia
D'Amico e Daphne Scoccia,  rivelazione del  film per  la  sua genuina,  ferale  selvaticità.  È
proprio l'interazione fra questi tre attori, incastrati in una trama a scatole cinesi, a costituire
la parte più riuscita di un film che spesso sbanda, ma che tiene incollati allo schermo grazie
ai  magnifici  caratteri  di  tre  perdenti  solo  apparentemente  sulle  parti  opposte  della
barricata:  Rana  e  Marti  le  precarie  truffate  e  il  miserabile  truffatore  Mopsi,  vittime  e
carnefici in un mondo in cui tutti - aristocratici, imprenditori, radical chic - sembrano chiusi
ciascuno nella propria, esclusiva bolla di egoismo...

Tratto da Mymovies 



Martedì 4 febbraio

GRAZIE A DIO
Un  film  con  Melvil  Poupaud,  Denis  Ménochet,  Swann  Arlaud,  Éric  Caravaca,  Francois
Marthouret.  Regia  di  François  Ozon.  Genere  Drammatico  -  Francia,  2019,  durata  137
minuti. 

«Grazie a Dio, i  fatti  a cui  si  fa riferimento sono tutti  prescritti». Queste parole si  lascia
sfuggire il Cardinale Barbarin, legato di Lione e primate delle Gallie, durante la conferenza
stampa che lo obbliga a prendere posizione pubblica rispetto a fatti, gravissimi, di pedofilia.
Un giovane giornalista gli fa notare allora senza attendere neppure un secondo che si sta
parlando di  crimini  reiterati  e che ringraziare Dio è decisamente fuori  luogo:  benché la
cornice sia un  auditorium modernissimo a Lourdes, la prescrizione non è una grazia, né,
tantomeno, un miracolo.

Proprio  quelle  parole  fuori  luogo,  “sfuggite”  nella  realtà  e  puntualmente  riprese  nella
finzione, danno il titolo al nuovo film di François Ozon: Grazie a Dio....

Ozon  lavora  sulla cronaca,  e,  nel  suo  caso,  si  direbbe  un  fatto  del  tutto  nuovo;  come
d’altronde  sembra  inedito,  per  lui,  questo  ruolo  di  autore  civilmente  impegnato.
Inizialmente pensa a un documentario, e in tal senso comincia a lavorare. Ma i suoi stessi
testimoni, di fronte al successo de "Il caso Spotlight", cominciano a immaginare la fiction
come soluzione (e come cassa di risonanza). A quel punto Ozon organizza, argomenta, la
cronaca  come  una ronde,  come  una  composta reazione  a  catena.  E  riesce  anche,
sopratutto rispetto ai parametri usuali del suo cinema, a essere estremamente misurato; e
gli si perdonano delle sottolineature didascaliche nel montaggio, subordinate a un’urgenza
di  chiarezza  estrema.  Riesce  a  tenere  il  cast  in  maniera  sorprendente,  avendo  come
obiettivo quello di  evidenziare la fragilità,  la contraddittorietà dei  suoi  personaggi,  tutti
irreparabilmente  rotti,  ognuno  a  suo  modo,  dal  trauma  della  violenza,  e  a ogni
personaggio, a ogni trauma, fa corrispondere uno scarto stilistico....

Perché Grazie a Dio, pur nella sua solida classicità,  è un film sulla liberazione della parola,
come ricorda il nome dell’associazione da cui tutto ha preso le mosse, anzi un film dove il
valore  della  parola  è  continuamente  messo  alla  prova; anche,  per stilizzazione  e
sottrazione,  attraverso  i  flashback, immagini  saponificate  che  valgono  come  costante,
incerta, verifica della testimonianza appena fornita a parole. Ancor di più, nella dolorosa
negazione di una risposta, nel silenzio tagliente, affilatissimo, del finale.

Tratto da Cineforum Alessandro Uccelli



Martedì 11 febbraio

LA PRIMA VACANZA NON SI SCORDA MAI
Un film con Camille Chamoux, Jonathan Cohen, Camille Cottin, Jérémie Elkaïm, Vincent
Dedienne. Regia di Patrick Cassir. Genere Commedia - Francia, 2019, durata 102 minuti. 

Cosa succede a una coppia quando progetta un viaggio insieme? Il film di Patrick Cassir, con
Camille Chamoux e Jonathan Cohen decide di dipingere l’anti-stereotipo. Mette una coppia
appena conosciutasi su  Tinder nella situazione di andare, subito, in vacanza insieme. Lei,
una fumettista pronta a tutto, cittadina del mondo e avventurosa nel midollo.

Lui, topo di città, abitante di un rigido, preciso e organizzato sistema di abitudini e piccole
paranoie.  Agli  antipodi,  decidono  un  po’  troppo  bruscamente,  dato  che  sembrano
intendersela, di partire per la Bulgaria, a metà strada tra i loro due viaggi pre-programmati
(rispettivamente, Beirut e Biarritz).

Comincia così un’odissea di dolci imbarazzi e risate sincere, attraverso cui la neo-coppia si
confronta  con  il  ribaltamento  dei  cliché sentimentali,  risultandone  paradossalmente
rinforzata. Come in ogni film che si rispetti, tuttavia, arriva anche il momento del conflitto,
proprio quando il peggio sembra passato. La discussione, nella relazione tra esseri umani,
pare  inevitabile  e  lo  scontro  è  aspro  e  profondo,  crudele:  risalta  azzeccatamente  nel
contesto ironico e, fino a quel momento, molto leggero...

... Resta un  divertente esperimento,  discretamente originale,  sulla risata e il sentimento.
Accettata la premessa un po’ forzata e la conclusione un po’ accomodante, è una pellicola
fresca e godibile, le cui  gag dipingono due caratteri all’opposto costretti (per loro stessa
scelta) a smussare i propri angoli. Smussate anche quelli del film, e ne uscirete soddisfatti. 

Tratto da Il cinenematografo.it



Martedì 18 febbraio

LIGHT OF MY LIFE
Un film Da vedere 2019 con Anna Pniowsky,  Casey Affleck, Tom Bower,  Elisabeth Moss,
Hrothgar Mathews. Regia di  Casey Affleck Genere Drammatico - USA, 2019,  durata 119
minuti

Un padre e la sua unica figlia, di undici anni, si nascondono tra boschi e case disabitate,
dopo che un virus ha sterminato buona parte della popolazione femminile. La giovanissima
Rag è costretta ad un vagabondaggio continuo e a fingersi maschio ogni volta che non può
evitare il contatto con altri  esseri umani, tutti uomini, resi brutali  e senza scrupoli dalla
mancanza di femmine...

Affleck  stesso interpreta un padre che incarna anche l'eredità  materna,  costruendo un
cordone ombelicale fatto di storie, che inventa per la figlia ogni sera dentro una tenda-
utero. In questo ventre da campeggio, col solo strumento delle parole (tutte quelle che non
ha proferito in Manchester by the Sea, vien da dire) le offre il mondo e la Storia che non
può avere di prima mano, ricostruendone i miti di fondazione per adattarli al loro universo
a due. Grande spazio è dato alla recitazione, verbale e non verbale, e alla natura, in una
dimensione insieme estremamente realistica e primordiale, fatta di istinti e ricordi, desideri
e soprattutto paure...

Un film essenziale e commovente, come il vincolo che mette in scena, che mira più allo
stomaco che al cervello, e ci fa fare la conoscenza di Anna Pniowsky in una performance di
grande intensità, all'insegna di silenzi eloquenti e un uso parco e acuto della parola, quasi a
tracciare un'eredità filmografica anziché biografica sulla linea di Affleck. E anche un film-
manifesto, per un'epoca che di femminicidi ha cominciato a parlare diffusamente, su scala
globale, ma per i quali non possiede ancora un antidoto. 

Tratto da Mymovies



Martedì 25 febbraio

LA MIA VITA CON JOHN F. DONOVAN
Un film con Kit Harington, Natalie Portman, Jacob Tremblay, Susan Sarandon, Kathy Bates 

Regia di Xavier Dolan Genere Drammatico - USA, 2018, durata 123 minuti. 

Rupert  Turner  ha  otto  anni  e  una  passione  smisurata  per  John  F.  Donovan,  star  della
televisione americana e supereroe sul grande schermo. Fan irriducibile, avvia con lui una
corrispondenza regolare che nasconde a tutti, anche alla madre, giovane donna in ambasce
che prova a ricostruirsi una vita. Il segreto non sfugge però al bullo della scuola, che ruba le
lettere di Rupert scatenando la sua ira e la reazione sproporzionata dei media...

Flashback e narrazione all'imperfetto, voce off  e  modalità tragedia attivata.  Lontano da
Montréal per la prima volta e alla conquista di un nuovo territorio, Xavier Dolan convoca
una rosa di star (Kit Arrington, Natalie Portman, Susan Sarandon) e punta a Hollywood.
Perché La mia vita con John F. Donovan è un film sulla celebrità e sulla tossicità della gloria.
Ma è pure un racconto sulle virtù dell'idolatria, di fatto il co-protagonista è un bambino che
ammira istericamente il divo del titolo...

L'intero film rimanda incessantemente al suo autore e alla sua filmografia, dalla struttura in
flashback.. alle canzoni pop, dalle discussioni in macchina sotto la pioggia alle fughe, dalla
relazione  madre-figlio  alla  violenza  che  cova  nel  romanzo  familiare,  dalla  lotta  per
affermarsi alla ricerca di conforto in una figura ideale. È soprattutto quest'ultimo motivo a
scandire  La mia vita con John F. Donovan, concentrato sulla suggestione che emanano i
modelli, siano questi illusori come gli eroi della televisione o reali come le proprie mamme,
e sull'eredità che lasciano dopo la loro dipartita. 



Martedì 3 marzo

IL COLPEVOLE - THE GUILTY
Un  film  con  Jakob  Cedergren,  Jessica  Dinnage,  Omar  Shargawi,  Johan  Olsen,  Jacob
Lohmann. Regia di Gustav Möller. Genere Thriller - Danimarca, 2018, durata 85 minuti. 

...The Guilty - Il colpevole, opera prima di un trentenne danese (ma svedese di nascita),
Gustav Möller, premiato in una quantità imprecisata di manifestazioni, tra cui al Sundance
(premio del pubblico) e al  Torino Film Festival (migliore sceneggiatura e miglior attore a
Jakob Cedergren)..Fatto con poco ma con grande finezza, rinverdisce un po' per vocazione
un  po'  per  necessità  l'esigua  lista  di  vicende  concentrazionarie,  costrette  in  un  unico
angusto luogo..

...Möller  punta  tutto  su  una  sceneggiatura  dettagliatissima (scritta  con  Emil  Nygaard
Albertsen),  su  due  stanze (un  centro  operativo  e  un  vano  attiguo)  e  su  un  unico
protagonista sul quale la macchina da presa indugia per tutta la durata del film, relegando i
pochi colleghi a sagome indistinte, sfocate o prive di una reale identità perché decapitate
dal taglio delle inquadrature. Il poliziotto Asger Holm è un uomo solo, solo con la sua colpa
e la sanzione disciplinare che lo rende un estraneo rispetto al contesto lavorativo: in attesa
di comparire davanti al tribunale che ne accerterà le responsabilità, è stato declassato alle
chiamate d'emergenza. Una di queste lo costringe all'azione, in un paradosso che si scontra
con il  limite imposto dal  suo nuovo ruolo, dalla diffidenza di  chi  gli  sta intorno e dalle
caratteristiche di una narrazione la cui dialettica è soltanto sonora...

...Möller sorprende per la cura di ogni dettaglio, a partire da quello della cuffia all'orecchio
che apre il film, alludendo alla successiva natura tutta interna della tensione: introduce il
personaggio,  fornisce frammenti  informativi  come se fossero un puzzle sul  suo recente
passato,  ne  mostra la  personalità  inserendo particolari  (la  sua impazienza insoddisfatta
mentre  stringe  nervosamente  una  palla  antistress;  il  moralismo  serpeggiante  quando
accusa un tossico che sta chiedendo soccorso)...

...  Vista  la  reclusione  nelle  stanze  del  centro  operativo  e  l'impossibilità  di  ricorrere
all'alternanza, la sua costruzione si edifica sul  parallelismo, facendo del volto di Asger la
superficie su cui si materializzano la volontà, il dubbio, la delusione per le false piste, la
speranza  di  una  doppia  soluzione,  per  la  vicenda al  di  là  del  telefono  e,  come diretta
conseguenza, anche per quella personale...

Tratto da Cineforum Giampiero Frasca
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